
La California 
ritorna 
ad insegnare 
l'evoluzione 

Per un europeo potrà sembrare singolare, ma per chi vive 
negli Stati Uniti d'America è una grande conquista. La 
California ha infatti deciso di considerare la teoria dell'e­
voluzione come tema centrale per la comprensione della 
scienza. Lo ha fatto in una guida per insegnanti del «Cali-
fomia's board of education». Dal momento che la Cali­
fornia ha la percentuale maggiore di testi scolastici pro­
dotti negli Stati Uniti, l'iniziativa ha un forte impatto poli­
tico sull'intera nazione americana. Fino all'ultimo, le lob­
bies dei fondamentalisti cristiani, avverse alla teorìa del­
l'evoluzione e convinte della necessità di porre sullo stes­
so piano le idee di Darwin e quelle creazioniste, hanno 
tentato di ottenere che nella guida per i docenti non vi 
fosse una scelta netta a favore delle prime Negli altri Stati 
americani il creazionismo ha largo credito. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Distrutti 
ventimila 
pomodori 
mutanti 

Ventimila pomodori sono 
stati distrutti e la terra e le 
piante su cui sono cresciuti 
e stata passata in un auto­
clave. £ accaduto in Inghilterra e il motivo di tanta violen­
za distruttrice è che i pomodori erano dei «mutanti', frut­
to cioè di ingegneria genetica realizzata dalla grande in­
dustria chimica lei, presso Londra. I pomodori erano stati 
modificati geneticamente per rispondere ad un proble­
ma commerciale: la loro estrema morbidezza che provo­
ca difficoltà al loro trasporto. Cosi, Ilei assieme all'Uni­
versità di Nottingham hanno introdotto una versione in­
vertita del gene che provoca la «morbidezza» del pomo-
doro.durante la maturazione, il risultato è stato che i po­
modori sono si maturati, ma senza essere «squishy», cioè 
morbidi, schiacciami. Forse troppo. Sta di fatto che il go­
verno inglese ha deciso non solo di distruggere questa 
nuova verdura perché non t 'è ancora una norma che re­
goli la produzione di cibo ingegnerizzato, ma lo ha fatto 
senza neanche provarli. Infatti, l'«AdvisoryCommitteeon 
Nove! Foods and Processesi non ha dato l'autorizzazione 
per realizzare dei test su questo nuovo cibo. Cioè di man­
giarlo per vedere se era davvero morbido. 

Nell'ambito di studi popo-
lazionistici sugli albanesi 
di Calabria, il gruppo di ri­
cerca di genetica immuno-
genetica, del dipartimento 
di biologia cellulare della 
università della Calabria, 
ha avviato un progetto di 

Ricerche 
genetiche 
sugli albanesi 
in Italia 

collaborazione scientìfica con il ministero della Pubblica 
istruzione della repubblica socialista di Albania per l'a­
nalisi nelle popolazioni di orìgine calabrese ed albanese 
di marcatori polimorfici del Dna. Lo scopo è ricostruire, 
da un punto di vista genetico, la storia degli albanesi del­
la Calabria. Il gruppo di ricerca ha già effettuato un primo 
campionamento a Tirana, instaurando la prima concreta 
collaborazione scientifica in campio biologico tra Italia e 
Albania. 

Nata la prima 
bimba Italiana 
daunovocita 
fecondato 

Un ginecologo napoleta­
no, Raffaele Magli, ha an­
nunciato nel corso di una 
conferenza stampa la na­
scita, avvenuta il 17 no­
vembre scorso a Napoli, di 

^ m m m m m H M N ^ H u n a bambina del peso di 2 
chili e 100 grammi me­

diante la tecnica del congelamento dell'ovocita materno. 
Secondo quanto ha dichiarato il ginecologo l'ovocita, 
prelevato nel corso di un tentativo di fecondazione artifi­
ciate, è stato conservato per tre mesi ad una temperatura 
dì 196 gradi sottozero e successivamente reimpiantato 
nella donna dopo essere stato fecondato con il seme del 
marito. La paziente sottopostasi all'esperimento in una 
clinica privata napoletana è una biologa di Scorrano 
(Lecce), Lucia Guglielmo di 38 anni. La donna da tem­
po soffriva di una occlusione tubarica che le impediva di 
avere figli. Secondo quanto riferito da Magli, si tratta del 
primo esperimento della tecnica di congelamento dell'o­
vocita riuscito in Italia, ed il quinto nel mondo dopo quel­
li registrati da una équipe australiana e del ginecologo 
francese Jacques Testart. 

ROMIOBASSOLI 

• I Esiste un luogo, a 15 
miliardi di anni da noi, dove 
scienza, filosofia e religione 
hanno accettato di incon­
trarsi Un punticino infuoca­
to: piccolissimo, caldissimo, 
densissimo. Pronto per il Big 
Bang- la grande esplosione. 
L'atto di nascita dello spazio 
e del tempo. L'origine del 
«nostro» universo. 

Ma c'è stato davvero un 
momento in cui materia ed 
energia erano tutte concen­
trate in quel minuscolo pun­
to? Era proprio quella la for­
ma dell'universo in embrio­
ne? Gran patte della comuni­
tà dei fisici assicura di si. Ma 
in qualcuno comincia a insi­
nuarsi il dubbio che le cose 
non siano andate esattamen­
te cosi. Che il «modello stan­
dard», la più recente ed ac­
creditata soluzione elaborata 
dall'uomo per risolvere il 
vecchio problema cosmolo­
gico, sia un'ipotesi da cor­
reggere, se non da ridimen­
sionare. La critica da velata 
inizia a diventare aperta. Da 
più parti giungono osserva­
zioni che potrebbero mettere 
addirittura in crisi il modello. 
No, non si fraintenda Ben­
ché abbia fatto molto rumo­
re, negli ultimi tempi la pic­
conata più decisiva alle 
gambe argillose del grande 
teorema non è venuta dalia 
scoperta della (presunta) 
protogalassia in formazione. 
Sebbene non prevista dalla 
teoria, quella immensa nube 
di gas che si avvita su se 
stessa scovata da Martha 
Haynes e Riccardo Giovan-
nelli ad un tiro di schioppo 
dalla Via Lattea (appena 65 
milioni di anni luce) non è 
affatto incompatibile con la 
«grande esplosione*. Ben più 
penetrante, assicura la più 
autorevole delle riviste scien­
tifiche Nature con un edito­
riale del suo direttore John 
Maddox, è quella affondata 
in silenzio da Donald Lyn-
den-Bell con un articolo pie­
no zeppo di astrusi calcoli 
matematici elaborato presso 
l'Istituto di astronomia della 
vecchia università di Cam­
bridge e pubblicato su un 
giornale inglese per soli 
astronomi. Con tutta proba­
bilità è iniziato il conto alla 
rovescia per la revisione del­
la teoria del Big Bang, ha 
commentato Maddox. La 
forma dell'universo nell'i­
stante iniziale potrebbe non 
essere stata un punto, ma 
una linea o addirittura un in­
tero volume. Donald Ly-
nedn-Bell è di recente volato 
fino a Roma per riconferma­
re queste sue conclusioni ad 
un nutrito manipolo di co­
smologi e atrofìsici che, tra il 
4 e il 6 ottobre scorsi, si sono 
ritrovati al convegno «Il re­
gno delle nebulose» organiz­
zato dall'Accademia dei Lin­
cei per celebrare il centena­
rio della nascita di Edwin Po-
well Hubble. La solita ironia 
con cui spesso ama giocare 
la sorte. Perché Hubble è 
stato il primo ad aver osser­
vato che viviamo in un uni-

-Un modello matematico sfida la teoria standard 
Da Cambridge a Roma r«eretico» Donald Lynden-Bell 
Sostiene che l'universo non è nato da un piccolo punto 

Il cosmo? Una salsiccia 
Nuovi dubbi sul Big Bang 
verso in espansione. E quin­
di, a giusto diritto, è conside­
rato «padrei della teoria del 
Big Bang. 

Per meglio comprendere 
l'importanza di questa storia 
ricorriamo, come nei film, al 
•flash-back», ad un passo in­
dietro nel tempo, facendoci 
accompagnare dal fisico U-
vio Gratton. < --, 

«Nel corso delta storia del­
l'idea che gli uomini si sono 
fatta dell'universo, vi sono 
stati tre grandi punti di svol­
ta. Il primo coi Greci quan­
do, con la costruzione del 
pensiero razionale, sono riu­
sciti a superare il mito co* 
sinologico e ad immaginare 
un universo geometrico. Il 
secondo con la rivoluzione 
di Copernico e Newton, 
quando hanno capito che 
l'universo è meccanico, go­
vernato dal principio di cau­
sa ed effetto. L'ultimo punto 
di svolta c'è stato all'inizio dì 
questo secolo, quando le 
teorie di Einstein, la mecca­
nica quantistica e l'enorme 
progresso nella capacità tec­
nica di osservare direttamen­
te l'universo hanno dimo­
strato che viviamo in un uni­

verso che si espande nelle 
quattro dimensioni dello 
spazio-tempo». Nella sua 
teoria generale della gravità 
Einstein per primo postulò 
che, su larga scala, l'univer­
so è isotropo, perché la ma­
t e r i a l e uniformemente di-
stribuital Tuttavia Einstein 
riuscì solo ad impostare, ma 
non a risolvere le sue equa­
zioni. Perché, come ha scrit­
to su queste pagine il fisico 
russo Isaac Khalatnikov; 
«Riusciva ad immaginare so­
lo un universo stazionario, 
immobile. Né poteva essere 
diversamente, perché se lo si 
osserva senza strumenti sofi­
sticati non vi si nota il mini­
mo cambiamento neppure 
nel corso di una generazio­
ne». 

Toccò a un giovane Tisico 
russo, Friedmann, risolvere 
nel 1922 quelle equazioni 
immaginando, con conside­
razioni puramente matema­
tiche, che l'universo non era 
affatto statico, ma si stava 
espandendo. Un'ipotesi che 
Eistein rifiutava con tanta 
ostinazione da giungere a ri-
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mettere in discussione le sue 
stese teorie pur di non accet­
tarla. I suoi crucci svanirono 
nel 1929 quando Edwin 
Hubble dimostrò con osser­
vazioni dirette che le galas­
sie fuggono di gran, carriera, 
l'una dall'altra e che davvero 
l'universo è in espansione. 

In un universo omogeneo, 
come Io ha immaginato Ein­
stein, che si espande a velo­
cità decrescente, come lo ha 
immaginato Friedmann e lo 
ha «visto» Hubble, risalendo 
indietro nel tempo si giunge 
ad una «singolarità»: un solo, 
infinitesimo punto in cui si 
crogiola tutta la materia e 
tutta l'energìa di quello che 
sarà il «nostro» universo. È 
questa l'ipotesi (traballan­
te?) del Big Bang. «Ma che 
traballante» osserva Gratton 
«Guardi che esistono due soli 
dati certi in cosmologia: l'e­
spansione dell'universo e la 
radiazione del corpo nero. 
Ed entrambi questi dati sono 
congruenti con il modello 
del Big Bang». La radiazione 
di fondo, o del corpo nero, 
con la sua caratteristica tem­
peratura prossima allo zero 

assoluto (circa 3 gradi Kel­
vin) emessa nella periferia 
più estrema dell'universo 
giunge omogenea sulla Ter­
ra dall'intera volta celeste. 
Scoperta negli anni 60 fu si­
bilo riconsciuta come la defi­
nitiva conferma della teoria 
del Big Bang. «Una teoria su­
per semplice che difficilmen­
te potrà resistere alle scoper­
te scientìfiche del prossimo 
decennio» sostiene Maddox. 
E in effetti sono molti i pro­
blemi aperti in cosmologia. 
•La quantità di materia che 
contiene l'universo è ancora 
questione non risolta e tale 
da generare accese discus­
sioni e scoperti pregiudizi a 
causa della sua fondamenta­
le importanza nei modelli di 
Big Bang» nota, su Nature, 
Craig Hogan dello Steward 
Observatory, Università del­
l'Arizona (Usa). 

Tutto dipende da «ome­
ga», il parametro di densità 
cosmica. Se omega è mag­
giore di t, se cioè nell'uni­
verso c'è tanta materia da 
rendere l'energia di attrazio­
ne gravitazionale maggiore 

dell'energia cinetica di fuga, 
viviamo in un universo chiu­
so. L'espansione dell'univer­
so rallenterà fino ad arrester-
si. In quell'istante avrà termi­
ne l'effetto del Big Bang ed 
inìzierà il «Big Crunch»: la 
grande implosione. L'univer-,. 
so inìzierà a comprimersi a 
velocità crescente fino a ri-'1 

trovarsi dopo miliardi di an­
ni, tutto concentrato in quel 
minuscolo punto da cui ha 
avuto inizio. Se invece ome­
ga è minore di 1, se cioè la 
materia è «poca», l'universo 
è aperto. L'energia cinetica 
prevale su quella di gravità e, 
pur rallentando, l'espansio­
ne proseguirà all'infinito. 
L'universo sarà sempre più 
grande e sempre più rarefat­
to. Le bilance degli astrofisici 
hanno finora pesato scarse 
quantità di materia nell'uni­
verso. Omega non supera il 
valore di 0,1. Manca il 94% 
della massa critica per un 
universo chiuso. Molti so­
stengono che questa materia 
esiste, ma è scura, pressoché 
invisibile. Difficile da rilevare. 
Ma, evidentemente facile da 
ipotizzare. E giù le teorie. Per 
alcuni è materia barionica, 

fatta come quella che cono­
sciamo: di protoni e neutro­
ni. Magari nascosta in stelle 
nane degenerate (stella a 
neutroni o buchi neri) o, co­
me propone lo stesso Lyn­
den-Bell, in minuscoli ice­
berg di idrogeno alla deriva 
nello spazio cosmico. Per al­
tri è materia non barionica, 
fatta di neutrini massivi o di 
particelle ancora più esoti­
che, come fotini e assìoni. 
Qualsiasi sia ta sua natura, 
resta il fatto che non è stata 
ancora scoperta. Le osserva­
zioni sembrano indicare che 
viviamo in un universo «leg­
gero». «Nel quale il modello 
classico del Big Bang, con la 
sua singolarità iniziale, non 
regge ai miei calcoli* sostie­
ne Lynden-Bell. Cerchiamo 
di capire perché. L'universo 
si espande nel tempo e nelle 
tre dimensioni dello spazio. 
Poiché non è completamen­
te pieno, la geometria dello 
spazio-tempo, sostiene il 
principio di Mach, è curvata 
dalla distribuzione su larga 
scala della materia. 

Ma, si sono chiesti Lyn­
den-Bell e i suoi collaborato­
ri Redmount e Katz, come è 
distribuita questa materia In 
un universo •leggero»? Fatti I 
conti, ecco il modello. La 
materia' forma uno strato bi­
dimensionale che si espande 
come un disco nello spazio 
tridimensionale. Se questo 
strato ha una densità suffi­
ciente l'espansione avrà ter 
mine e il disco inìzierà a 
contrarsi (Big Crunch), altri­
menti si allargherà all'infini­
to. Se questo è vero, se l'uni­
verso è una frittella, allora il 
suo inìzio non può essere 
stato un punto, ma una li­
nea. O addirittura un intero 
volume: praticamente un sal­
sicciotto. L'ipotesi della linea 
o dei salsicciotto iniziale è 
socnvolgente. Non solo da 
un punto di vista estetico. 
Perché, se giusta, significa 
che non tutta la materia del 
•nostro» universo ha avuto il 
medesimo inizio e che l'evo­
luzione delle galassie più 
estreme potrebbe essere sta­
ta del tutto diversa e indipen­
dente. 

Beninteso il modello è co- « 
strutto solo su basi matema­
tiche. E resta un'ipotesi tutta 
da dimostrare. Il dubbio pe­
rò rode. Tanto che John 
Maddox, a conclusione del 
suo editoriale, può lanciarsi 
nell'inusitata previsione: «Il 
Big Bang è il pinnacolo dì 
una catena di ipotesi e di in­
ferenze che al momento non 
forniscono alcuna spiegazio­
ne delle quasar e della sor 
gente della massa scura nota 
dell'universo. Sarebbe sor­
prendente se in qualche mo­
do sopravvivesse al telesco­
pio Hubble». Nei prossimo 
mesi la Nasa lancerà ('«Hub­
ble Space Telescope» che 
dovrebbe fornire molte indi­
cazioni sulla massa dell'uni' 
verso. Sarà ancora Hubble a 
fornire ì mattoni per costuìre 
una nuova immagine dell'u­
niverso? 

Il premio Feltrinelli allo storico della medicina Luigi Belloni 

D microscopio del Cinquecento 
«strumento teorico e fallibile» 

L'Accademia dei Lincei ha conferito i premi «Anto­
nio Feltrinelli» a coloro che hanno contribuito alla 
ricerca in medicina. Il premio intemazionale è an­
dato al biologo molecolare Giuseppe Attardi. Gli 8 
premi riservati a italiani sono andati a Luigi Bello­
ni, Aldo Bemelli-Zazzera, Ermanno Bonucci, Mario 
Coluzzi, Gaetano Crepaldi, Luciano Martini, Bruno 
Mondovi, Sergio Ottolenghi. 

BERNARDINO FANTINI 

• I È questa l'occasione per 
ricordare Luigi Belloni, morto 
nella scorsa estate lasciandoci 
con la stessa discrezione che 
aveva caratterizzato là sua vita 
e il suo lavoro. In un periodo 
in cui la storia della medicina 
era quasi esclusivamente fatta 
di freddi elenchi di date e di 
nomi e di agiografiche biogra­
fie dì singoli medici, Belloni 
aveva introdotto in Italia il me­
todo rigoroso dello studio filo-
logico.e dell'analisi critica del­
le «tracce» che gli eventi del 
passato lasciano nel presente. 

Libero docente in anatomia 
e istologia patologica nel 
1948, si era dedicato alla sto­
ria della medicina, ottenendo 

la libera docenza in questa di­
sciplina nel 1955, per poi ave­
re la cattedra relativa all'Uni­
versità di Milano, insieme alla 
direzione dell'Istituto dì stona 
della medicina. 

L'applicazione di tecniche 
filologiche all'edizione di testi 
manoscritti inediti aveva por­
tato Belloni alla pubblicazione 
tra gli altri del De regimine sa-
nìtatìs di Antonio Beninvieni, 
di uno scritto autografo di 
Morgagni sugli anatomisti de) 
XVI secolo. 

Il contributo più originale di 
Belloni fu comunque l'intro­
duzione del metodo di rifaci­
mento delle osservazioni e de­
gli esperimenti compiuti da 

scienziati e medici, utilizzan­
do le stesse tecniche di prepa­
razione e gli stessi strumenti 
di osservazione. Il punto dì 
partenza teorico di questa 
metodologia è che non si pos­
sono interpretare corretta­
mente le teorie proposte nei 
diversi periodi storici senza 
una conoscenza adeguata 
delle cose che effettivamente 
gli scienziati ed i medici osser­
vavano. 

Questo, dopo un pnmo sag­
gio sulle osservazini contenu­
te neWApianum (libro sulle 
api) di Federico Cesi, ha por­
tato Belloni ad una reinterpre-
tazìone delle opere di Marcel­
lo Malpighi, il fondatore della 
anatomia microscopica. Bel­
loni riprese la tecnica micro­
scopica del tempo, usando i 
microscopi dell'epoca, sosti­
tuendo la tecnica moderna di 
preparazione basata su sezio­
ni trasversali con la scomposi­
zione dei tessuti nei vari strati 
che lo compongono. 

Belloni successivamente si 
occupò di Morgagni, fondato­
re della anatomia patologica, 
che diversamente da Malpighi 

non utilizzò l'osservazione mi­
croscopica, in quanto timoro­
so delle «cattive osservazioni» 
dovute alle aberrazioni ottiche 
presenti nei microscopi del 
tempo. Ma anche per Morga­
gni l'osservazione era centrale 
nella indagine scientifica, in 
quanto mirata alla individua­
zione delle parti che compon­
gono l'organismo. E queste 
parti possono essere micro­
scopiche, se ne può ipotizzare 
ta presenza e la funzione, an­
che se non sono effettivamen­
te visibili con i mezzi di cui si 
dispone in una data epoca. Il 
microscopio, notava Belloni, 
con una profonda intuizione, 
era innanzitutto uno strumen­
to teorico, e la possibilità di 
osservare era centrale nella 
spiegazione, anche quando 
non si facevano effettivamente 
le osservazioni, dando gli stru­
menti concettuali per immagi­
nare meccanismi al di là della 
soglia dell'osservabile. 

Lo stesso metodo di utiliz­
zare le tecniche di preparazio­
ne per lo studio delle probabi­
li illusione ottiche che poteva­
no essere state alla base di 
molte ipotesi del passato. 

Reumatici, problema da 3000 miliardi 
H MILANO. La vita media è 
in aumento, si dilata invece 
l'area delle patologìe. È un 
paradosso della medicina, 
dì quella medicina sempre 
più decisa a sfidare le grandi 
sventure dell'umanità, il 
cancro e le malattìe di cuo­
re, per lasciare indietro mol­
te scarpe di Cenerentola, 
che nella loro «modestia» 
non abbagliano l'opinione 
pubblica? Sta diminuendo la 
stessa percezione della salu­
te? Tra i tanti risvolti di «Mila-
nomedicina», in questa fiera 
che, lungo una settimana, 
mostra - come è a Franco-
forte per i libri - ciò che si fa 
per 1'«ecologia della vita» e 
ciò che ancora non sì è fatto 
ma che si dovrebbe o si pro­
mette di fare, questo tema 
non poteva mancare. 

I reumatologi, in partico­
lare, hanno colto la buona 
occasione. I medici, appun­
to, di «malattìe-cenerentola». 
Cento, centoventi malattìe, 
quante grosso modo se ne 
calcolano, fanno della patlo-
gia reumatica quella che oc­
cupa il primo posto in asso­
luto per il suo carattere inva­
lidante. E in assoluto, tra 
queste, la più invalidante è 
l'artrite reumatoìde, un vero 

La vita media è in aumento, ma sì di­
lata, inevitabilmente, anche l'area 
delle patologie. Crescono in partico­
lare le malattie reumatiche e i loro 
costi sociali ed economici: in Italia 
queste patologie comportano una 
spesa di tremila miliardi all'anno e la 
perdita di 4 milioni di giornate lavo­

rative. Queste malattie sono conside­
rate un po' delle cenerentole dalla 
«grande medicina». Se ne è discusso 
a «Milanomedicina», sostenendo l'im­
portanza di intervenire nelle fasi ini­
ziali di alcune forme reumatiche, in 
particolare, che hanno un atto poten­
ziale invalidante per chi ne è colpito. 

DAL NOSTRO INVIATO 

inferno di sofferenze, spesso 
vissuto in una progressiva li­
mitazione delle proprie fun­
zioni quotidiane da giovani 
uomini e da giovani donne. 

Una patologia, poi, desti­
nata a crescere per l'aumen­
to della vita media; ma an­
che, ad esempio, per la ten­
denza all'obesità, che facili­
ta l'artrosi. Infine, una pato­
logia dalle cause incerte 
(oggi la ricerca in campo 
reumatologico sì sta muo­
vendo in direzione di una 
origine virale), dai costi folli 
(il danno economico e so­
ciale in Italia si calcola in 
tremila miliardi e più di lire 
all'anno e in quattro milioni 
di giornate lavorative perdu­
te) e da una diffusione altis­
sima. sei milioni di malati 

GIANCARLO ANQSLONI 

reumatici per la nostra po­
polazione. 

È una stima esagerata? No 
- hanno risposto a «Milano-
medicina» tre illustri reuma­
tologi, Ugo Carcassi, dell'U­
niversità La Sapienza di Ro­
ma; Vincenzo Pipitone, del­
l'Università di Bari e Roberto 
Marcolongo, dell'Università 
dì Siena - perché questa 
elevata frequenza è molto vi­
cina a quella riscontrata in 
altri paesi europei, come la 
Francia, la Gran Bretagna, la 
Svizzera. Ciò che invece non 
è corretto - hanno aggiunto 
- è la sottovalutazione che si 
fa della reumatologia, che 
pure è una specializzazione 
in crescita, forse perché non 
ha trapianti da compiere e 
grandi apparecchiature da 
usare; è l'atteggiamento di 

una certa cultura medica, 
che affida spesso il malato 
reumatico alla rassegnazio­
ne». 

Un medico (forse inglese, 
forse americano) amava dì-
re che quando nel suo stu­
dio si presentava un malato 
reumatico, il primo istinto 
era quello di fuggire dalla 
porta posteriore. Niente di 
più errato, non solo da un 
punto di vista deontologico; 
perché se è vero che solo in 
pochi casi (ad esempio, nel­
la gotta e nel reumatismo ar­
ticolare acuto) si può fare 
prevenzione primaria, cioè 
prevenire l'insorgenza della 
stessa malattia reumatica, 
ben più ampio è invece il 
campo della prevenzione 
secondaria. Ciò significa in­

tervenire nelle fasi iniziali 
della malattìa, riuscendo a 
bloccarne o a rallentarne 
l'evoluzione; e oggi è possi­
bile nell'osteoartrosì, nelle 
spondiloartriti o nella stessa 
artrite reumatoìde, tutte tor­
me con un elevato potenzia­
le di handicap. 

Quanto al dolore, fedele 
compagno, purtroppo, del 
malato reumatico, Carcassi, 
Pipitone e Marcolongo han­
no precisato: lo si può to­
gliere, lo si può alleviare, ma 
non per questo sì risolve la 
malattìa; e hanno aggiunto 
che, tra i farmaci anti-in-
fìammatorì non steroide!, 
quello più recente, il Teno-
xicam, ha raggiunto, insie­
me ad una buona tollerabili­
tà, una maggiore efficacia, 
perché penetra facilmente 
nei tessuti infiammati delle 
articolazioni. Ciò sarà un be­
neficio per la qualità di vita 
dei pazienti: ma ì tre reuma­
tologi ben altro vantaggio sì 
augurano che possa venire 
da un'azione più pronta del 
Parlamento che ha in di­
scussione un provvedimento 
per la creazione di apposite 
strutture reumatologiche per 
la cura e l'assistenza agli 
ammalati. 
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